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TOBIIIO 3 APRILE. 
I unita germanica che ora si manifesta in un modo 

„ .niellile e si energico , fu preparala si può dire 
lM1 dal secolo diciasettesimo dalla formazione dei 
,l,Mi regni di Prussia o Sassonia, « dall'ampHaz­ione 
delle Natie potenze minori. Se l'Alemagna tossii 
fttau divisa in un'infinità ili re­pubMiclte confede­

rale fra di loro, rimila germanica non avrebbe 
«Giumente acquistalo tanto grado di l'orza. La 
Prussia fu come il nucleo intorno a cui veli­

nolo a riunirsi .successivamente le varie razze 
ti'ilesclie. Ella fu senz'accorgersi la creatrice della 
novella (ìermmiia, Sa quale tende a costituirsi in 
un vasto impero germanico, anziché in un sistema 
confederato di repubbliche. Lo sviluppo unitario 
(loll'Alemagna dovrebbe servire d'esempio all'Italia. 
Sonia un nucleo l'unione è impossibile. Non c'è 
federazione al mondo, non c'è trattalo che possa 
dare quest'unione. Kssa non consiste nelle perga­

mene o nei libri, ma nel contatto vivo, immanente, 
nella medesimezza di lingua, d'interessi e di co­

turni. Questa medesimezza è impossibile senz'uni­

formila d'istituzioni. Fate che queste, variino, che 
gl'interessi vengano a collisione, e voi vedrete tutta 
quest'unione rompersi, scomparire. L'Italia ha bi­

sogno d'una Prussia; ne ba bisogno per sé e 
per gli altri stati. Per se come centro di fusione 
jiir gli altri stati come forza di opposizione. 

II contrasto che passa fra il movimento ger­

manico e l'italiano, rivola la diversa educazione, 
politica delle due nazioni. 

40 milioni di Tedeschi tendono ad unirsi sotto 
tuia sola bandiera, e formare secondo la Gazzetta 
ili Colonia un solo impero fondato su basi lar­

ghissime. 
2 i milioni d'Italiani tendono a costituirsi in si­

kleini governativi fra loro diversi. 
Iu liei­mania non è quistione di repubblica o di 

monarchia, ma di unita germanica. 
In Italia le quistioni sulle forme politiche pre­

valgono alle altre. 
Ciò che salvò la nazionalità germanicajjfu lo 

spirito d'unita; ciò che tenne vivo questo spirito 
fu la Prussia; impariamo noi Italiani a fondare 
ima Prussia italiana, per quindi pervenire ad una 
Germania italiana; qui non è quistione di dinastia, 
non è quistione di guadagni che una provincia 
possa fare unendosi ad un' altra, è quistione di 
wnno pratico, d'interessi italiani. 

Uniformità di costumi, di lingua, d'istituzioni, 
ttat'iiniformila ò più facile in un largo sistema 
monarchico, di quello lo sia ia un sistema reptt­

blicano. In tinello prevale la forza di assimilazione, 
in questo la forza di esclusione. L'unita europea 
i dovuta al sistema monarchico, al republicano 
la varietà. 

L'indipendenza italiana non è ancoia compiuta; 
essi non consiste nel cacciare semplicemente i te­

deschi , ma bensì nel toglier loro la speranza di ri­
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(Mitrarvi. L'Austria mm è ancor morta. "Costituita in 
monarchia costituzionale, Ita in so quanto basta per 
riacquistare nuovamente il Lombardo­Veneto, (piando 
questo non abbia ad opporvi armate regolari e 
disciplinate. 

L'indipendenza che dopo Iroeenl'atitii di domina­

zione .straniera abbiamo ottenuto, non dev'essere 
momentanea, ma .slabile e permanente. Ora per­

dio ciò avvenga e necessario grande apparato dì 
forze. La Gazzella di Vienna che tuona nel modo 
il più energico contro la supposizione che l'Au­

stria ceda senza resistenza la Lombardia, che com­

pro col sacrifizio delle provincie belgiche, e il se­

gnale di future aggressioni. 
L'Austria che considerava la Lombardia come 

una miniera inesauribile, non mancherà, di ricor­

rere a tulli i tentativi prima di concepire, il pen­

siero di una perdita assoluta e perpetua. L'Italia, 
se non è. minacciata nella sua indipendenza al 
giorno d'oggi, può esserlo di qtn a un mese, di 
qui a due ; quindi la convenienza di provvedere 
pel bene dì tutti a guesta lolla probabile, futura. 
La necessità perciò d'una diga forte, polente; que­

sta non è, a nostro parere, «he nella monarchia 
settentrionale d'Italia, e nella confederazione delle 
altre potenze, o meglio in uno stalo foderale si­

mile al germanico, quale è delincalo nel pro­

gramma di Federico Guglielmo. « L'Italia (dice 
» Gioberti; essendo già divisa in molle provincie, 
» la repubblica non farebbe al Irò che accrescere 
» la divisione, renderò l'unione impossibile, ed 
» indebolendo la nazione, tutta quanta eompro­

u mettere la libertà : noi siamo in condizioni dif­

» ferenlissime dai Francesi; dobbiamo bensì mi­

» rare allo stesso line, ma eleggere, per arri­

» varci, mezzi all'atto diversi. La monarchia co­

li stiluzionale è, il solo ordine politico che possa 
u spianare la via all'indipendenza e unità italiana: 
» e quando sia accompagnala da istituzioni po­

li polari, la libertà che ci si gode non è. minoro 
« di quella della repubblica. » 

Ai Compilatori (Mia Concordia. 

Pur troppo è vero, amici miei, vi accusano di 
non dirne una giusta, di stampar novelle di vostro 
conio, d'inventar più bugie che non avete in testa 
capelli: e tanta è la carità di questi vostri avver­

sarli, che se potessero bruciar voi e il vostro fo­

glio non se ne farebbero coscienza. Lasciateli pur 
( dire, e tirate innanzi animosamente. Coloro che vi 

dan simili tacce mostrano di non saper che cosa 
sia un giornale. Due son gli obblighi del giorna­

lista : uno di non lasciar ignorare a' suoi lettori 
alcun fallo che abbia qualche grado di probabilità 
o venga assicuralo da persone degno di fede 
salvo lo smentirlo lealmente il giorno appresso se 
sia trovalo falso ; e però i giornali son sempre 

1 LI ITI DELIA LOMIIAHDIA. 

di Missino uA/teciio. — t'ireme, IS4S. 

Singultir ventura ;\ pochi concessa incontrò agli opuscoli 
politici ili Massimo d'Azeglio, uno dei più vivi promotori 
ilfl nostro risorgimento. Scrisse egli intorno alle misere­

voli condizioni ili Honiagna, e pochi giorni dopo che 
(|ncllc pinolo ebbero risuonalo in Italia e turbalo i sonni 
ih molti cui giovava il vituperalo online di cose, sorse in 
'toma la luce di l ' io; perorava, son pochi mesi, in la­

Mite degli Israeliti, o già l'emancipazione loro è segnata; 
' e " narrava gli assassino dell'Austria e i lulli delle pro­

vincie gementi solto il feroce suo artiglio, ed oggi fra le nutra 
dell'eroica. Milano sventola la bandiera tricolore, nei piani 
lombardi l'esercito italiano insegne le sgominale ordo 
'liMiiierc. D'Azeglio volle in poche pagine ritrarre le in­

famie del dominio austriaco, citate quel mostruoso im­

f>'"> al giudizio dell'umanità inorridita. Corcò i latti e 
"v tanta messe tralasciò i meno provati, corto cito gli 
"Tol'ragahili erano più che bastevoli a designare all' eso­
l'i'«i»ione europea il paterno roggiinenlo di Vienna. • lo 
all'ormo sult'onov mio, egli scrive, clic tio tenuto tutte le 
vie onde cénosccre la verilà, e che sono intimamente 
''«"vinto d'averla esposta; come so di non averla vo­

lontariamente alterata... E la mia parola, lo dico ardita­

mente colla fronte levata, vale più di quella dell'Austria, 
perchè io non Ito mai assassinalo, nò tradito, né calun­

nialo persona, Chi può citarmi un fallo che provi il con­

trario, tenga quest'opuscolo per un ammasso di menzo­

gne e me per un calunialore; chi non può citarmelo, 
creda che io ho narrala la verità. » 

Calde, animose, vindici sono le pagine di questo rac­

conto; la minaccia freme in ogni parola e in ogni parola 
suona la vertenza di dare elTetto alla minaccia. « Siamo 
nazione, «egli grida rispondendo agli aulici proclami con 
cui il liberalismo italiano venia dcfìuilo quale sella per­

turbatrici'» siamo nazione che ha compiuta la sua pena, 
clic ha terminalo quel duro ciclo di inali al quale l'a­

veva per lo sue colpe dannala l'Onnipossente. Siamo na­

zione che ha ottenuto il sito perdono; nazione riconciliala 
con Dio, nazione riabilitala dagli uomini e dalla civiltà; 
nazione redenta e trovala degna dal gran puntoliee della 
sua benedizione; siam nazione che, dopo aver l'alio 
improvvidi sforzi, tentalo fallaci vie per riacqnislarc 
i suoi diritti, da duo anni ha conosciuto qual fosse 
la via cer ta , la via degna, sapiente, virtuosa, per 
giungerò alla gran meta; nazione che s'è levala in­

tera, franca ed unanime; e si muove lenta, ma sicura, 
alla volta dei suoi nuovi destini; nazione che ha la pri­

ma trovato il modo d'abbatter la forza senza l'or/a, la 
violenza senza violenza, la frodo senza frode; d'infran­

gere l 'anni vostre sonz'armi; di larvi guerra mortale, la 
più tremenda (he polesse Difendervi, senza sparger goc­

cia di sangue; di sottrarsi al vostro giogo, di molarsi, 
Iraslbrmavsi tuli» senfn avere in due anni offeso un «olo 
individuo, fallo versare una lagrima, eccitalo un la­

mento i Siamo nazione che v'affronta ordinala, duci ì 
suoi principi; che sia co' suoi sovrani, e gli ubbidisce e 
li segue, e forma ed è una cosa con loro; nazione che 
ha potuto o saputo persuaderli se non sforzarli, conci­

liarsi i suoi oppositori senza manometterli ; siam nazione, 

aperti a' legittimi richiami; l'altro ili diriger l'opi­
nione, d'ammonir il pubblico, di ir.tll.ti* gli ar­
gomenti più svariali e più gravi, accomodandoli, 
per quanto si può, alia comune intelligenza. .Nel 
primo caso il giornale è un eco; nel secondo una 
ringhiera. I più acerodiluli fogli americani ed in­
glesi, che hanno lunga isperienzii e corrispondenze 
rcgolaiissinie son ogni dì tratti in errore, e lo 
confessatili schiettamente senza averselo ad onta 
citò ove il gionuilish dovesse ristringersi a non 
dir altra cosa se non quello che ha veduto con 
gli occhi suoi proprii, non sarebbe più giornalista, 
ma sì un privato che uscirebbe ogni giorno in 
piazza a cicalare delle sue faccende. Or se in 
tempi ordinarii e quieti è (auto difficile di saper 
con certezza quel che accade trenta miglia lon­
Inno, coniti potreste oggi che tutto è scompiglio 
e confusione, le vie interrotte, sorpresi i corrieri, 
le pratiche stravolle, i popoli bollenti di febbre, 
entrar mallevadori di quanto vi si scrivi" o rac­
conta".' Annunziaste, a ino' d'esempio, la morte 
del Melteniich, citando il foglio onde la notizia 
era lolla. E che però? 1 giornali di Francia e 
d'inghillerra non anntinziaron forse la morto di 
Luigi Filippo u del duca di Nemours, e non li 
risuscitarono l'indomani? La voce era corsa e non 
uvea nulla di strano, e poteva esser vera come fu 
scoperta falsa, e il giornalista avrebbe avuto torto 
di non farne mollo a' suoi lettori. Il solo Vangelo 
non falla mai; ma il Vangelo non ò periodico. 

E chi sou quei che vi accusano? Forse le gaz­
zette officiali, che parlavano ier l'altro con lauta 
precisione dello scontro di Montecliiari e aggiun­
gevano il nome delle brigale e il numero de' fe­
riti e de'prigionieri, quando sappiamo che non 
v' è slato sinora altro scontro che quello del gaz­
zettiere e dello stampatore? Eppur son pagati per 
dir la verità. Forse i vostri rivali, cento volle più 
avventati di voi, e che cercali la lisca nell'occhio 
altrui, quando sugli occhi loro bau due travi in­
vece, d' una ? 

Seguite pure, o miei cari , con perseverante 
alacrità la ben cominciala opera; che il fare un 
buon giornale non è impresa né agevole ne ila 
(ulti, massime in paesi di nascente libertà ove gli 
animi da lunga oppressione irritati trascorrono fa­

cilmente allo sdegno e, al sospetto, ed ove ogni 
vero è a molli sapor di forte ayrume. Una sola 
notizia guardatevi di stamparla, benché vera; e si 
è flie in men di due mesi avete raccolti oltre a 
duemila soscrillori. Ammazzate tulli i Melteniich 
ed i itadelzk*) del mondo; vi si perdonerà; ma 
non dite il numero de' vostri associati , citò vi 
farete gridar la croce addosso. Cacciammo i ge­

suiti, cacceremo i Tedeschi, ma l'invidia e la 
gelosi* alligneranno ancor lungamente, Ira noi. 

incordatevi che il giornale parla al popolo. Non 
predicate uè perorale; ì giornali non son cattedre, 
e le prediche addormentano i lellori. Non ingros­

sale troppo la voce, ne vi rizzate sui trampoli 
come fan laluni per parer grandi alla moltitudine. 
L'Alighieri, il Machiavelli, (ialileo e tutti i padri 

in una parola, che ha sapulo far una grande, una (umi­

litela rivoluzione senza un delitto. ■ 
E dio s ide voi, continua il il' Azeglio, oppressori di 

quattro nazionalità.' » Voi siete i pochi nei moltissimi. 
Siele manlenilori dell ' iulcres­e, del bene, dell'utile dei 
pochi, a danno dell'utile, del bone « dell'interesse dei 
moltissimi; siole l'espressione viva e permanente dei trat­

tali del 181o, del congresso di Vienna, 'frattali imposti 
dalla l'orza; non sotloscritli nò accollali giammai dalle 
parli realmente interessale. Trattali già virlualnieulo dis­

l'.illi, perchè voi stessi gli avolo violali dal canto vostro, 
quando vi (ornava e n'avevate la facoltà: perchè gli 
hanno rolli dal canto loro, quando il potettero, quelli ai 
quali gli avevate imposti con abuso di l'orza,.. Sui pro­

fessalo la fede della l'orza brutale, della politica segreta, 
astuta (e so neppure sappiale o­»eie astuti, lo provola 
l'avvenire!) e della malafede; n'avete [falla una scuola, 
l'avete ridotta ad un lai che di simile alla religione ed 
alla lingua arcana dei sacerdoti di Mentì o dei settari mo­

derni. Voi siele sellati quanto costoro, ed assai più fatali 
all'umanità. Voi siele quella scita che do! più geloso, 
del più augnilo, del più «auto dei miuisloii, di quello 
del governare un popolo n'avete fatto un mercato, un 
moiioporiu, un islrutnento onde arriccbiie; un'arcana spo­

rulazione ristretta ad una limitala fazione, che nel seno 
di quella società colla quale dovrebbe aver lutto a co­

nnine, ne è invece separata di pensicii, d'alfutli e d'in­

teresse; è in gelosia di tulli, in guerra con lutti ed in 
abbominio a tulli; che non ha idea nò cura di bone o di 
male assoluti!, ma conosce soltanto ciò che è o creilo 
utile al suo trionfo e ciò che le torna dannoso. Voi siele 
quel mostro dalle mille leste, dalle mille branche, dal­

l' immane ventre e pur senza viscere (dico viscore di 

nostri aveano i concetti altissimi, semplici e schielt 
le parole. Onoriamo con luiio il cuore que' gene 
rosi che danno il sangue per la patria senza vanti 
e senza spavalderìe; ma ridiamo di* que'poveii 
cervelli, che, offuscali dai fumo della polvere, cre­
dono, quanti' hanno scrillo un articolo, aver viola 
una battaglia, e brandiscono, la penna a due mani, 
e menano la grammatica a suo» di tamburo e di 
trombe, 

ed un Marcel diventa 
Ogni villati che parteggiando viene! 

L chi rappresenta Napoli, e chi Roma e chi 
Toscana e chi Monaco, eletti non a voce di po­

polo ma di propria autorità, e tribuni per la gra­

zia di Dio! 
Lasciamo che si assoditi le cose, e che la no­

stra llaliii sìa libera, una e. felice, e sorgerà, 
non dubitale, dalle ceneri del Barelli, del Cozzi 
e. del l'arini qualche ardilo scrittore che, sferzi e 
castighi queste malte e ridicole usurpazioni. 

lìdio vostro 
PIEH ANGELO FIORENTINO. 

ACL1 ELETTOIU 

Fra ­.pochi giorni saranno chiuse lo liste eletto 
rali, e si darà principio al primo grand'allo di 
vila politica del nostro paese, la nomina de" de­
putali al l­arlameiilo nazionale, e chi siiioni se 
n ' è dato serio pensiero? Come se ciò fosse aliare 
di poco rilievo, ben pochi sinora se ne curano , 
e gli animi stanno rivolti all'esercito, alla Lotn 
barditi. Oh sì, applaudiamo ai prodi che colà ser­
vono la patria colla spada, ma non si trascuri qui 
da noi di servirla col procacciare buone elezioni. 
Avvegnaché da questo primo passo nella vita par­
lamentaria dipenda in gran parte il buono o male 
suo progredire ulteriore. Da cattive elezioni ver­
ranno cattivi deputati, e questi faranno per cinque 
anni cattive leggi, le quali con ciò saranno il primo 
inciampo che avrem dato nella vita rappresentativa. 

A preparar gli animi, che più s'indugia a for­
mare ne'varii capi luogo, comitati elettorali per 
ischiarare e dirigere la pubblica opinione, e ri voi 
gore l'attenzione degli elettori su quelle persone 
che nel loro circondario più splendono per virtù 
civili, e per senno politico? Lode, a Cuneo che 
primo stabilì un comitato elettorale a l a i uopo, in 
cui, qual centro, si vanno dagli elettori ventilando 
lo doli civili e politiche de' varii candidali. 

fìià un comitato elettorale s' è formato in Torino 
pel i.° circondario, ma questo ò, poca cosa per 
città sì vasta : e. perche non apronsi a tale ufficio 
per gli azionisti le sale di ritrovo de' varii gior­
nali ? le, sale delle varie riunioni musicali, scien­
tifiche e letterarie, per i socii rispettivi? Oliale 
migliore e, più appropriato convegno a (ale scopo 
che i Comizii agrarii, i quali sparsi per tutto lo 
Stalo sono tanti centri a cui convengono i citta­
dini per trattar gli all'ari più di rilievo? 

Allea rilevantissima trascnrniiza panni da avver­
tire : si è che ben pochi si presentino alle can­
didature dell'elezione, ed ottima cosa lecer quei 

pielà) che vion detto {­urocrairia : ecco il nomo della 
vostra sella. E dio m'importa elio siato settari ottimali, 
ricamati, decorali, titolati, piuttosto elio povori od oscuri ' 
che vi raduniate in sale splendenti d'oro e di lumi , 
piuttosto che nelle grolle o nello fant ine ' » 

l'i quindi incomincia la storia di questa politica, di 
questa setta, storia scritta col sangue della Gallizia, col 
sangue di Milano, di Pavia, di Padova. Nò qui vogliamo 
riferirla, ehè i nostri lettori la sanno, e questo periodico 
la registrò giorno por giorno. Quei trattati sono lacerati 
in faccia agli uomini; in faccia a Dio non esistettero 
mai; (inolia politica è caduta col principe di Mettermeli, 
serbalo a voderne, vecchio, esulo ed esecrato, la rovina 
d'ogni palle; l'Italia vassalli! dell'imperio ha godalo il 
guanto; il Lombardo­Veneto, pingue podere di Vienna, 
ha ricacciato dallo ri uà i suoi carnotìci; mentre scri­

viamo ci giungono uovollc delle vittorie elio il vaivgnariln 
di Carlo Alberto riporta sullo sparse reliquie dell'osle 
stramoni. 11 giorno invocalo da quell'ora in cui l 'intel­

letti) si aperso alla ragione, e il cuore a liberi palpiti, il 
giorno per cui scorsero rivi di sanguo purissimo, o tanti 
corpi harbavamonte si ruppero, e tante anime si spen­

sero nei castelli di .Moravia, il giorno del riscatto è ve­

nuto. La guerra santa è incominciata; noi campi Ioni­

bardi si compierà non solo l'indipondeuz.a, ma l 'unità 
italiana. L'impavido Siciliano, il Napoletano, il Itomagnnlo, 
il Keniano, il Toscano, il Ligure e il Piemontese si ab­

bracceranno e conosceranno fratelli al Mincio, all'Adige, 
al 'ragliamento. Le guerro d'indipendenza compiono lo 
nazionalità. K In fedo (lolla nazione nei suoi destini ò 
cosi cresciuta e possento che il dubbio della vittoria non 
cade in animo alcuno ; Dio stesso pare clip abbia per­

cosso di terrore i barbari; la collera dei popoli insorti 



LA CONCORDIA 

tali che francamente proposersi a loro concittadini 
quai candidati, ed il modo lot* di sentire, le prove 
date di civismo, e come intendano servire il paese, 
non ebber dillicollii di esporre in appositi indi­

rizzi; imperocché nello sialo attuale tli libertà ninno 
dee titubare a fare ampia professione di sua fede 
politica, e chi sentasi a ciò, presentarsi al nobile 
concorso del brigare l'alio onore di rappresentare 
nel Consesso della patria i suoi concittadini; no­

bile gara che necessario k si desìi per richiamare 
l'attenzione degli elellori, altrimenti, leiuo forte, 
non si corra rischio vedere nelle prossime Camere 
a rappresentanti della nazione a vece di cittadini 
che, spogli d'ogni grettezza municipale, per am­

piezza di viste politiche, per dottrina, senno e 
virtù specchiati, primeggino buon numero al con­

trario di sindaci e segretari! comunali, i quali 
comecché più noli di persona agli elettori delle 
remote provincie, riusciranno eletti, di preferenza, 
e che quantunque probi e dabbene, avvi non poco 
a temere vi portino con seco i pregiudizii d'un 
gretto municipalismo, colpa di ciò i pochi elettori 
inscritti, la ninna direzione data alle elezioni, e 
Ja falsa modestia che trattenendo dal farsi avanti 
molti generosi cittadini, lascia libero il campo alle 
brighe degli inetti e dei nemici della libertà. 

T. Bim.ii. 

Si lauioiita e non a torlo come all'appello non rispon­

dano guari enmpletamonte le compagnie della guardia 
comunale alla (piale è in ora affidalo l'alio iiirariro (lolla 
pubblica sicurezza. — K ililTalto è raro clic le compagnie 
chiamate, la cui forza media è di 120 militi, si trovino al 
convegno con un numero medio clic superi la nielli del 
quadro loro. 

Né emiliani noi che ciò provenga in tutto da non cu­

ratila do' nostri concittadini che volontari concorsero ad 
assumersi questo onorevole dovere. — In parlo cerio 
vuoisi attribuire all'assenza dì molti della nostra generosa 
gioventù che (tasserò a gara a prendere l'armi contro lo 
straniero per difendere In patria indipendenza. — In parie 
poi ciò si deve ripetere da qualche diletto che ora vi ha 
nell'attuale organizzazione di questa guardia, nella distri­

buzione degli ordini e simili, che son causa di carichi 
inutili e dì noie non del tutto annesse al debito del mi­

lite comunale. 
Noi sappiamo benissimo che codesti difetti erano l'orse 

difficili ad oviture nella l'iella con cui si dovello stabilire 
questa grande istituzione, ma non veglialo manco notarli, 
perchè non s'abbiano a riprodurre, e perchè non no de­

rivi la conseguenza di rendere più duro the non occorra 
il peso assuntosi dalla guardia comunale e per conseguenza 
di sgustarne i militi. 

E per esempio vuoisi far notare ben precisamente a 
quelli che furono ed a quelli che saranno chiamati a ca­

pitanare noi diversi gradi questa milizia, che i loro gradi 
conferiscono loro bonsì quell' autorità che è necessaria 
perchè il servizio sia bene ed ordinatamente fatto; ma 
questa autorità a ciò puramente e semplicemente si dove 
limitare, ed è loro preciso dovere poi non solo di non 
far penare inutili carichi sui mitili, ma invece di alleviarli 
por quanto è comportabile coH'adenipimcnlo del loro ci­

vile uffizio. 
Si deve ben avere in inc­nle die i militi della guardia 

comunale non sono soldati, ma cittadini; che la loro spe­

cialità non è quella di soldato ma di medico, d'avvocato, 
di manufatturiore, di commerciante, d'impiegato e simili, 
o che per conseguenza non si vuole, nò si può da questi 
pretendere certe sovcrilà di l'orme che non si potranno 
ottonerò mai da persone le quali non possono faro di ciò 
la speciale loro occupazione. Como pure corte assolu­

tezze di modi elio ponno slaro fra soldati avvezziti lunga 
disciplina, voglionsi moderare fra militi cittadini. 

Egli é con vero piacere e con sentito orgoglio ' 
che diamo luogo in queste colonne alla protesta 
tutta calda di onore guerriero, dio generosi uffi­
ciali fanno contro la voce che era corsa nei pas­
sali giorni di traditrice corrispondenza seoperlasi 
tra alcuno degli ufficiali superiori dell'esercito l'ie­
monlese con altri tillìziali superiori dell'urinala Ic­
desca. ­ ­ (ìià noi abbiamo apertamente ivianife­

li spaventa; li disperderà dai nostri campi l'ordinalo va­ ; 
lore dello falangi, il sogno delle menti italiane sta per ' 
ridursi ad elVello; un ponlelice con maggior coscienza di j 
aè ripete il grido immortalo di (ìiiilio 11, benedicendo | 
dall'alto del Vaticano la terra dello antiche glorie e de­

gli antichi dolori; un principe italiano logie sopra di sé 
la magnifica impresa di ristorarli la patria lacerata ed 
oppressa; la voco di Nicolò Machiavelli, poiché ebbe i 
rimbombalo per tre secoli nel deserto , vibrò nel cuoio 
d'un monarca. Che quell'austera parola sia pine ascollala 
dai popoli ! i 

l'iù elio della vittoria , dell' esilo della villoria stessa 
va a buon diritto pensoso chi ama la patria più che gli J 
ideali concelti di governo, e all'idea li soggiacerò la 
l'orina, (ili studi storici con animo coltivali nel pre,ente 
secolo possano ammaestrare le inculi accendibili ed ac­

cese, e l'Italia del secolo deeinioquinlo ci appaia come i 
spettro terribile davanti agli occhi della ragione ; lo l're­

seho memorie degli ultimi anni del secolo scorso c'in­

segnino che nell'unione sta la forza e cessi una volta 
la maledizione italiana. La maluianva dei tempi e la 
fortuna giovarono mirabilmente la causa nostra ; la 
sventura ci educò alla sodezza e alla temperanza dei 
desideri; ma l'occasione è calva, « guai a chi non l'af­

ferra; guai a quel popolo che si apparecchia colle suo 
mani la morte. Se l'Italia oggi non sa diventar nazione, 
l'Italia merita di essere schiava per sempre, 

DnutMi'ii Colorii, 

siala la nostra ripugnanza a prestar fede a lai 
«orla di voci, ed anzi abbiamo dichiarato di avere 
troppo allo concello dell'onore e del nobile carat­

tere dei nostri militari per non crederle assoluta­

mente vere. Ora veggiamo con tutta la nostra più 
intima soddisfazione , che questo voci siano stale 
con libere e gagliarde parole confutate come una 
nera calunnia. Così mentre noi ci facciamo un 
pregio grntissimo di concorrere nei sentimenti 
spiegali in quesiti protesta, crediamo dover nostro 
d'invocare una egual libertà ed energia per parte 
del governo , ogni qual voliti alle sorti d'Italia do­

vesse, pur toccar la sventura di qualche tradimento 
(che Dio non voglia) affinchè si pubblicassero tosto 
i nomi e le corrispondenze di coloro che se ne 
fossero resi colpevoli. Onesto consiglio che già ab­

biamo fortemente espresso in questo giornale, ben 
lungi dall'accennare ad alcun sospetto sulla lealtà 
e sulla illimitata devozione dei nostri distinti guer­

rieri alla causa della libertà e della indipendenza 
italiana, deve piiittoslo considerarsi come una 
salvaguardia, ed occorrendo, coniti una giusta e 
possente riparazione della macchia che tutta reste­

rebbe ad onta dei soli traditori. senza per nulla 
versarsi ad infamia di altri. 

Allorquando una calunniosa voce esce dal fango, e non 
passa i confini di un municipio o provincia, si può spe­

rare die in breve derisa e svergognata venga essa respinta 
là dove ebbe la turpe origino. Alo posciachè in oggi varii 
giornali d'Italia , ripetendosi l'un altro mettono in dubbio 
la onestà e l'onore di varii de'uoslri ufficiali tanto supe­

riori che subalterni , vilmente sparlando in ìspecie del 
signor conte lliscarctti , maggior generale della nostra 
brigata , persona a cui tulli noi professiamo i sensi della 
più alla stima , siamo venuti in determinazione , sia a 
nostro nomo , sia a quello di lutti i nostri fratelli d'arme, 
i quali, più dì noi finiunali, trovami nei campi lom­

bardi , di faro la seguente protesta. <• Essendo il nostro 
.Maggior (ìenorjt'p uomo valoroso , pieno d'onoro e lenito, 
i cui sentimenti non si sono mai smentili un istante dal 
1814, epoca in cui entrò nel reggimento (iranalieri, lino 
a questo punto , che sarà per esso e noi tulli glorioso , e 
conoscendo pure come nessuno dei nostri fratelli d'arnie, 
a qualunque corpo eg'i appartenga, sia rapace di benché 
menomamento mancare ai santi doveri che la pallia im­

pone , dichiariamo nel miglior modo essere sfata turpe, 
vile, bilame calunnia quella che tentò avventarsi siafeeiilro 
il nostro Maggior Generale , sia contro qualunque altro 
iiflìriale nostro fratello e compagno ; dichiariamo nemico 
della patria, facitore, dello straniero, e perciò traditore, 
chiunque sparge sì inique menzogne , le quali saranno 
soleiinemenlo smontilo sul rampo della gloria , su quel 
campo in cui la prepotenza austriaca sarà fiaccata e per 
sempre. « Viva Carlo Alberto , Viva l'Italia libera. 

Per gli uj/icì/lìi del battaglione tli Deposita 
dei rtggimenta lìranatieri Guardie. 

(ÌI»A>NI llvrnsii SKIUOIUO etipitano. 

I.ISCOILSO 

DEL PRESIDENTE DEL COMITATO GENEUALE 

all'apertura ilei generale Parlamento di Sicilia 
nel giorno !i."> marzo 18<1S. 

Signori Pari e Happresenlanli dei comuni di Sicilia! 
Il l'alto che oggi compiamo innanzi a Din e agli uomini 

è il più solenne che possa intervenire nella vita di un 
popolo,—Oggi si aduna perla prima volta dopo il!! anni, 
il general parlamento siciliano, disperso dalla violenza di 
un poloro usurpatore ; s'aduna per riformale le leggi dello 
stalo dopo un lerzo di secolo, nel quale il mondo è pro­

gredito sì rapidamente, e la Sicilia ha soQ'erlo laute in­

giurio , tanti danni, Inule calamita. — E Iddio permeile 
clic questo parlamento noi convochi, no , il potere mo­

narchico che gli chiuse le porle nel 1815, ma il popolo 
vittorioso in quella tenzono disugualissima degl'inermi 
contro gli armati, degli inesperti e scomposti contro gli 
ordini militari, le lòrlc/.ze, le navi, le artiglierie , i jue­

parainenli di guerra studiali contro noi per sì lungo tempo, 
iliconosciamo , o signori, la mano della Provvidenza in 
questa gloriosa rivoluziono ! Iddio suscitava dapprima un 
Santo Ponlelice e gli ispirava quegli atti onde divampò 
l'amore di libertà e indipendenza che covava nei pelli ila­

liani. Mentre i popoli d'Italia nostri fratelli tentavano 
olire vie più lunghe per conseguire lo scopo, Iddio fu 
quello che accecò il governo eh' ci volea confondere, e 
forlilicò questo popolo siciliano, al quale avea serbato l'o­

nore di cominciare veramente il gran riscatto llcndia­

mone dunque grazie all'Altissimo e preghiamolo ch'ei regga 
e conforti questo general parlamento nella grave opera 
alla quale si aeriece, si che ne torni durevole libertà e 
pace e prosperità e grande/za alla Sicilia, non meno che 
alla gran famiglia Italiana! 

Prendendo a lagionaivi, o Signori, degli all'i del eo­

niilalo generale che viene ;i deporre nelle vostre inani 
I' autorità assillila nel calor della rivoluziono , io vi sve­

lerò prima d'ogni altra comi il segreto della sua politica. 
Il comitato ha avolo fede nella rivoluzione e fiducia nel 
popolo. Il comitato ha avuto fedo nel sentimento politico 
che fu sempre in fondo del cuor d'ogni siciliano , l'amore 
cioè della libertà , la coscienza dei nostri diritti costitu­

zionali , e la convinzione elio la Sicilia non dovesse di­

pendere da nessun altro sialo. Questo sentimento pro­

l'ondo, vitale, non solamente re.­islè sempre agli sforzi del 
governo napolitano clic lo voleva spegnere , ina , come 
accado nello grandi passioni, divampò più l'orto nei con­

trasti, si accrebbe delle stesse ingiurie, dei dispelti, dirò 
aneho degli stolli eccessi di quel governo, r si apprese 
universale e gagliardo in ogni angolo (lolla Sicilia. Il co­

mitato generale crealo dal popolo di Palermo, desideroso 
di consiglio nella lotta impegnata , sin dal primo giorno 
trovò in questi) sentiment» il simbolo della rivoluzione 
Siciliana, e nettamente l'espresso (piando rispose al pas­

salo governo: che la Sicilia non avrebbe posato le armi, 
se non (piando riunita in general Parlamento in Palermo, 
avesse adallaln ai tempi In costituzione, che per lauti se­

coli avea posseduto, che , riformata nel 1812 sotto l'in­

fluenza della Gran Bretagna , non si era mai osalo di 
toglierlo apertamente. Lo scopo della rivoluzione così 
indicato, corrispose al volo universale; indi quella mira­

colosa unanimità delle città , dello classi, di tutti quanti 
gli abilatnri dell' Isola. Il comitato generale non ha cer­

cato altra guida che questo simbolo, non si è messo per | 
altra via chela via drillo, aperta, quella battuta dal po­

polo ; e ciò spiega perchè abbia mantenuto I' universale 
lìducia, o con essa l'autorità, tra i mille urti e lo diffi­

coltà di una rivoluzione clic ha scosso la società dalle 
fondamenta. 

Non occorre enumerare qui i particolari della concorde 
adesione di (ulta la Sicilia , della quale si è or ora ac­

cennata la cagione. Tulle le città dell'isola, ai primi av­

visi degli avvenimenti di Palermo, sponlaneamenle, pre­

murosamente e con trasporti di gioia aderirono alla rivo­

luzione; quelle poche ove stanziava qualche presidio 
militare aggiunse!» valorosi l'alti alle parole: e cosi entro 
pochi giorni Termini, Trapani, Catania, Girgenli, Milazzo, 
Licata s' impadronirono delle fortezze elio le minaccia­

vano , mandatoti prigioni in Palermo i soldati dot pre­

sidio , e sostituiti agli impiegati del governo i riunitati 
delti dal popolo, cominciarono a carteggiare col lomilalo 
generale. Così anche tulli gli altri comuni , nei quali i 
gendarmi, o militari qualunque furono presi e mandati 
in l'alernio. Ma che diremo di Messina, di Siracusa ? 
Messina elio avea la prima dato l'esempio di tentale il 
movimento nel settembre scorso , lo compì gloriosa sotto 
le artiglierie d' una delle più formidabili fortezze che si 
noverino in Europa. Con quell audacia o quell'animo deli­

berato ili che sono si belli esempi nella storia messinese, la 
generosa città innalzò in l'accia alle batterie il vessillo tri­

colore, istituì il comitato provvisorio, non curò lo strazio 
del bombardamento nò le inlinile calamità d'una guerra 
sì disuguale , e sì fieramente assalì, die little occupò le 
fortezze, fuorché il Salvatore e la Cittadella; e il primo 
ha in parte distrutto, ha recato non pochi guasti alla se­

conda; che se or sostano le offese da ambo le parli, per 
cerbi, bau più da temere le fortezze che la città. — tu 
Siracusa può lodar tutta la Sicilia un proponimento ge­

neroso al pari e forse non minor coraggio, e non ha da 
piangere elfusione di sangue. 

Tra sì l'alte condizioni di cose, essendo la Sicilia con­

corde e. risoluta a mantenere i suoi diritti o tentennando 
tuttavia il governo napolitano nel partilo di riconoscerli, 
il comitato generalo non volle aspettar tempo a convocar 
il parlamento. È superfluo il dire dio non polendosi se­

guire strettamente lo slattilo del (812, poiché è tanfo 
mutata la Sicilia e il moudo, il comitato deliberò quei 
novelli ordini che ognun conosce, per la virtù dei quali 
noi rappresentiamo qui il paese. 

Il comitato generale dee rappresentare adesso al par­

lamento le Initiative che hanno avuto luogo eoi governo 
ili Napoli, le quali riguardano le leggi fondamentali dello 
stalo, l'in dal tempo in cui si combatlea più neramente 
in l'alenilo, il comitato generale, non dubitando punlu 
della vittoria che dovea consigliare il governo di Napoli 
a riconoscerò i nostri diritti, pensò di rivolgersi ufi'illu­

stre Diplomatico Inglese che allora soggiornava in llonia 
con missione di adoperarsi amichevolmente allo assolto 
delle cose d'Italia. La prima comunicazione del comilalo 
non ebbe altro lino che di esporre gli avvenimenti di 
Palermo, e richiedere l'ambasciatore britannico che, 
nel caso d'un accordo, garantisse colla sua presenza quei 
palli che la Sicilia avrebbe sapulo guadagnar nelle Imi­

tative. E ben si avvisò il comitato, poiché il governo di 
Napoli, ammonito dagli 'ivvenimeiiti, non tardò a chieder 
la mediazione di lord Minto nelle quislioni suo con la 
Sicilia, volentieri la profferiva l'illustre diplomatico, che 
era già passato da Uoma a Napoli. Egli si compiacque di 
taro al comilalo generale, per mezzo del console gene­

rale britannico in Palermo , quella comunicazione che il 
comitato allora pubblicò per le stampe insieme con la 
risposta di' esso le avea l'atto, dichiarando di accettar la 
mediazione nei limiti che l'ossero assicurali gli antichi 
diritti costituzionali , e I' indipendenza della Sicilia. — 
Seguirono a ciò molti indugi e andirivieni da parte del 
governo ili Napoli ; e fu questa una delle ragioni che 
mossero II comilalo generale ad alfroltarsi all'alio di c'on­

vncav.ionr del parlamento, senza né spezzare le trattative, 
né insistere SII quelle , ma sol mostrando elio i Siciliani 
non si sarebbero mai rimossi dal loro proponimento. Poi 
il governo napolitano aderiva al. allo di convocazione del 
parlamento; ma perchè gli altri decreti regi del (3 marzo 
che sono nuli a tutti , non davano alla Sicilia tutte le 
guarentigie allo quali ha diritto, il comilalo generale di­

chiarava tenerli come non avvenuti. Cosi , venendosi al 
termini estremi delle trattative, e portatosi di già in Pa­

lermo l'illustro personaggio che le avea rondone, ei fece 
conoscere al comitato goiToralc con precise parole che 
l'ultimo intendimento suo fosse di pone dall'una parte 
l'unità della Corona , o dall' altra tulli quegli slattili che 
potessero assicurare la costituzione e l'indipendenza della 
Sicilia. — Argomento fu questo d'una lunga e malora 
discussione del comilalo generalo, nella quale si conchiuse 

I di accettare l'unica condizione sostenuta dal Diplomatico 
i Inglese, e di contrapporre a quella i palli seguenti: 

Che il re avoiic il titolo di re delle duo Sicilie. 
| Clio il suo rappresentante in Sicilia , chiamato sempre 
| Viceré, l'osse un membro della famiglia reale o un Si­

! cibano. 
Che la carica di Viceré l'usse irrevocabilmente fornita 

di un pieno alter ego, con tulle lo lacollà o tolti i vin­

coli che la cosliliiziono del 181 "2 dà al potere esecutivo. 
Che si rispettassero gli itili e impieghi falli o dati dal 

1 comitato generale e dagli altri comitali dell' Isola finché 
durerebbe la loro autorità. 

{ Che I'allo di convocazione del parlamento pubblicalo 
j dal comilalo generale, facesse parte integrale della Co­

stituzione. 

Che gli impieghi diplomatici, civili, o militari o le di­

gitila ecclesiastiche l'ossero conferiti a'soli siciliani e dati 
dal potere esecutivo residente in Sicilia. 

i Che si conservasse la guardia nazionale, con le riforme 
j che potrebbe fare il parlamento, 

Cb'enfro otto giorni le troppe regie sgombrassero dn||p 
due fortezze che occupavano ancora in Sicilia; e e)i0 fm 
sere demolilo quelle parli dello stesse fortezze di0 nui) 
cerobbero alla città a giudizio dei comitati, o in m a n 
canza, dei magistrati municipali. 

Che la Sicilia coniasse moneta con quel sistema eh, j 
parlamento fosso per determinare. 

Che fosse riconoscinla e conservala la nostra ;mi,rfj 
coccarda e bandiera tricolore. 

Che ci consegnasse alla Sicilia la quarta parte é«U 
flotta , delle unni e dei materiali di guerra esistenti j j 
ora, o l'equivalente in denaro. 

Che non si ripetessero nò dall' una parte nò dall'alt,,! 
spese di guerra ; ma i danni d' ogni natura del l1,,,! 
Franco di Messina e delle merci conservate in qupU,f 
corressero a carico del tesoro Napolitano , non già ,] 
Sicilia. 

Che i ministri di guerra e marina, affari esteri, e i 
altri per affari di Sicilia risedessero presso il Viceré, | 
fossero vesponsabili ai termini della costituzione. 

Che la Sicilia non dovesse riconoscerò alcun Minuti 
tli affari siciliani in Napoli. 

Che fosse restituito il Porto Franco a Messina w , | 
stato in cui si trovava avanti la legge del 1820. 

Che tolti gli affari di comune interesse si dplcrini»),| 
scio di accordo Ira i due parlamenti. 

Che l'ormandosi lega i ommerciale o politica con, 
siali italiani, siccome • vivo desiderio di ogni ­iril'inioj 
la Sicilia vi fosse rappresentata distintamente al pai■' 
ogni allro stalo, da persone nominate dal potere esr­t 
tivo che risederà in Sicilia. 

Che si restituissero i vapori postali e doganali, coiur* 
rali con denaro o per servigio della Sicilia. 

Questi erano i capi dell'accordo clic il comilalo goi«. 
ralo si serbò di stendere , ridurre ai particolari , ed ­,. 
porro in miglior forma allorquando l'illustre diploma 
inglese l'avesse richiesto per elicilo d'alcuna risposta J(j 
governo di Napoli. Aveva aggiunto il comilalo che le imi 
tative l'ossero rimesse nel parlamento , non ultimandoli 
prima del di della convocazione. Ma di ciò non OCCOIII 
parlare allrimeiili che come di un raggu­iglin dei pjw 
dati dal comitato in questo allissimo all'are, i quali puri 
non bau condotto ad alcuna cnnchiiisione. Le (l'alt,il,,! 
sembrano spezzale dopo la comunicazione che il cntiiiuii 
generale ha ricevuto ieri da lord Minto, accompagnala ili 
una protesta del re di Napoli contro qualunque atto il» 
potesse aver luogo in Sicilia e non fosso pienamente > 
conformità ed esecuzione (queste son le parole dell'ali» 
ai decreti del 0 marzo, agli statuii fondamentali ci 
costituzione da lui giurala. Il comitato generale, per quart 
è in lui, risponde con l'alto che oggi consuma qui sol» 
uemente convocando il parlamento. 

Passa il comitato generalo a Iratlar degli affari di giicin. 
La l'orza della Sicilia nell'attuale condizione delle cose, 
sotto l'impero delle passioni che bollono in tutti gli anion, 
non son quelle che si spiegano ­nelle mostre militar 
Faccia chi il vuole la rassegna degli nomini clic v'Iiam» 
in Sicilia alti alle armi; no raddoppi il mimerò coi liani 
bini , coi vecchi e con le donne; misuri , se il può, ti 
possanza del valore conscio a sé slesso; ritrovi gli oso» 
nostri, antichi e remili , e vegga allora qual soste»» 
avrà la Sicilia se sarà costretta a difendere con le armi 
i propri diritti. Il parlamento sa questo poiché ù coninosi' 
di Siciliani. Le forze di cui si può far la mostra smini 
guardia nazitniale, la guardia municipale, le squadre ai 
male, la truppa di linea e la marina da guerra. V'ha p 
Palermo dodici battaglioni di guardia nazionale, ariii'ii 
la più parte di schioppi; che comincia ad esercitar.!' 
presto sarà armata compiutamente: la stessa può dirsi!» 
ordinala nel resto dell' Isola. Si è aperta in tutta 1' Mi' 
la roelulazione di piò di l'i­ battaglioni di truppa di line,i(i 
squadroni di cavalleria, due battaglioni di artiglieria ( 
treno , e parecchio compagnie di caccialori scello Ira jli 
uomini dello squadre assoldale: e gli uomini .sono la; 
parte arruolali, provveduti i cavalli, dati gli appalti fa 
vestiari e casermaggio. All'ordinamento dell'esercito: 
dopulato uno spcrimentatissìmo soldato italiano, clic i]« 
venne nei primi tempi della rivoluzione, e subito [Mil 
per andare a governar la guerra in Messina. E forimi* 
lo sialo maggiore deli' esercito ; nominati gli ultìziali li 
ogni grado montando infiuo a comandante di battaglici», 
che si sono scelti tra quei che più si segnalarono i 
combattimenti della nostra rivoluzione , o tra i milito 
siciliani che possali meglio servirò alla istruzione 
nuova truppa. Gli spedali militari sono stali provvi'il* 
di medici, ordinale le due amminislrazioni della gneiri 
e della marina, e nominali gli impiegati che le 
bon servire. Ciò quanto al personale. Quanto al m* 
riale, olire all'essersi cavalo parlilo dalle arliglieiif ' 
da (piani' altro lasciava I' esordio regio nello rilitiil'. 
si sou messe in opera due fonderie, I' una di lironz» 
pe,r lo artiglierie , I' altra di ferro per i proiellili 
Le fabbriche di polvere, e l'arsenale ili artiglici'" 
lavorano ancora con attività. Di .Vloisiim basti il riew­

dare dio si sono oppugnale per tanti giorni le lai­
tozzo , che si è aporia Ira i nostri una scuola pratica Ji 
artiglieria e che a lutti i comhallimcnli non sono in'i1' 
cali uè gli uomini, nò i materiali di guerra. Gli ar­rn""1' 
di Palermo accresceranno questi ultimi , secondo clic 1 
richiedesse il bisogno. Similmente per la marina da giirn'ii 
gli ufliziali sono stali nominali secondo i meriti a«'fl'"' 
nati di sopra; i marinai non mancano in Sicilia, t 
provvede nel miglior modo possibile all' armamenti» ito 
legni. Il comilalo infine non ha trascurato un bisog'1" 
principalissimo che preoccupava a ragiono le menti iM 
pubblico. Sarà l'ornilo quanto prima un ninnerò sultich'11'0 

di fucili per la guardia nazionale e per I' esordio '■ f ' 
comilalo spera dio per ciò basti l'assicurazione sua, seiif 
altra spiegazione che sarebbe mollo inopportuna llP' 
circostanze attuali. 

Cu finanza dello sialo si è trovala in gravi dill'u*''!1' 
Senza parlare dei primi tempi della rivoluzione ipini»'11 

era occupalo dalle truppe regie l'edilìzio del lìtui™, n" 
quali giorni si provvedila con volontarie contribuzioni ' 
cittadini alle spese della guerra od ai sussidi per d'in1'1' 
genti, si comprende ili leggieri elio lo difficoltà non son» 
cessale col libero uso del denaro che si trovava in HJI""' 
appartenente al pubblico tesoro. Da una parte molle en­

lrate «on cessate in lutto o in parie , come mii'elili" ' 



LA CONCORDIA. 

Macino, che in alcuni comuni è sospeso, in nitri «limi­ j 
nuilo; d'altre, come la fondiaria, «un si può fare In ri­
scossione con molta attivila per le circosfanze attuali ; 
altre finainienlc , come le dogano, rendon poco in fatto 
ancorché, sussistati pienamente in dritto, senz'ultra inno­

vazione che due dazi d' immissione a gran ragione sop­

pressi dal comitato ; quollo cioè sui libri e quello sulle 
■irmi. Min»"" perdita si è falla nello entrale secondarle 
ifol'o «fa'", per esempio le Bolle della Crociata e il Lollo, 
,he si « dovuto a malincuore conservar per ora, affinchè ; 
,,,,1, mancasse la sussistenza a moltissimi impiegali. Quanto i 
alle spese, il Comitato ha pagato la scadenza del debile | 
iiuliblico a tutto dicembre 18V?; ha continuato puntimi­

mento i soldi agli impiegati e soddisfallo le spese gravi­­ ' 
sj((if del ramo di guerra e marina , di squadro armale, 
.(lutazione , materiale di ailiglioriu. o marina, spedalo j 

militare, sussidi ai forili, ed altre simili. Allo slesso ramo j 
m|iaileiigoiio quindicimila once apprestale per fornire i 
lurili, diecimila once mandate a Messina in numerario, e j 
tulio il denaro delle casse pubbliche di quella vallo mosso i 
j disposizione del comitato della stessa città. Larghi soc­ < 
misi ed elemosine si son doli finalmente sulla cassa , 
,|tl tesoro per la manifesta necessità di soccorrere le 
multe persone cui mancavano per gli avvenimenti politici 
i mezzi ordinari di sussistenza. 

Il comitato non è slato sì preoccupalo degli accomiati 
provvedimenti che non avesse pensato ancora ad altro 
parli dell' amministrazione pubblica. Himessa sulla linea 
lilegrafica da Palermo a Messina, provveduto al trasporlo 
ilei frumenti, perchè non scarseggiassero nella città; or­ ( 
limata la ristaurazionr degli edilizi di parecchi stabili­ ; 
menti dì beneficenza; falli diroccare i baluardi del palagio | 
che destavan sì odiose ricordanze; ordinali de'lavori per 
la conscrvazion dello strade e somiglianti altre cure dì 
.iroininislrazione. Merita di essere notala particolarmente 
quella che si è prosa della pubblica istruzione, la isti­

tuzione, di una nuova cattedra nell'università, e il lavino 
ordinato per la riforma generale delle scuole dell' Isola 
e per la istituzione degli asili infantili. Quanto all'animi 
lustrazione municipale, il comilalo ha fatto esercitare dai 
ramilali delle, città e vaiti quegli ullìcii che apparlc­

ni'iiuo ai funzionari amministrativi sotto il governo 
passalo. 

Finalmente il comitato si è dala speciale premura del­

l' amministrazione della giustizia e della sicurezza pub­

lilica. Perciò riordinava provvisionalmente i magistrati, 
prima di giurisdizion penale, poi di civile e di commer­

cialo , e i conciliatori. Il comitato è sialo costretto dalle 
presenti angustio del commercio a sospendere per breve 
tempo i termini della scadenza delle cambiali. Per altra 
ragione anche evidente ha accordato una dilazione ai ter­

mini nei quali per legge si doveano iscrivere gli atti dello 
stalo civile. Alla sicurezza pubblica dello campagne lui 
provveduto con ristorare in ogni distretto dell' isola una 
compagnia d'armi destinandone due nel distretto di Paler­

mo sotto il comando di due uomini clic egregiamente me­

ritarono della patria mentre si combatteva. Una guardia mu­

nicipale è stata particolarmente incaricata , insieme colla 
guardia nazionale, della sicurezza pubblica in città. Que­

sti! guardia municpiale che ha reso molti servigi, ne pro­

mette dei maggiori quando si eseguirà il suo ordinamento 
militare già disposto dal comitato , secondo il quale 
sarà comandata da ufliziali superiori e divisa in compii­, 
pnie; ciascuna delle quali addetta ad una delle sezioni 
ilella citta. Tali sono i principali provvedimenti del co­

milalo generale e dei quattro comitali speciali nei quali 
esso è sialo diviso. La suprema ragione della salale pub­

Mica e la sovrana volontà del popolo, ban reso legittima, 
al pav che qualunque altro governo clic fosse al mondo, 
questa dittatura che il comilalo esercitava por tulio il 
corso della rivoluzione, e che or viene a deporre nelle 
mani del Parlamento. Il comitato, innanzi che si sciolga, 
eserciterà un ultimo allo di quel potere esecutivo che la 
Co finizione del 1812 riconosce nello sialo, e che qui 
non è rappresentato da ninno per parlo dei successori 
di Ferdinando , che ora terzo di lai nome in Sicilia al 
leaipo che cessò il parlamento del 181V. 

Jl comitato non lenendo alcun conio della protesta del 
re Ferdinando Secondo dala in Napoli il 22 di questo 
mese, pecchi la riconosce contraria al S 17 del capitolo 
della costituzione sulla successione al trono, dichiara aperto 
legalmente in Palermo nella chiesa di S. Domenico oggi 
23 marzo I8V8 il general parlamento di Sicilia, secondo 
i dritti imprescrittìbili del paese, e richiedo Voi, sigimii 
Pali o ttnppresentanli dei comuni, che, passando ai luoghi 
destinati alle vostre ordinario adunanze, vogliale colla con­

veniente speditezza volare una legge su l' esercizio del 
potere esecutivo noi caso presente. 

Per tal modo compiuto il potere legislativo, e provve­

duto all'esecutivo, potranno mandarsi ad effetto le riforme 
necessarie nella costituzione , e in tulli gli ordini dello 
itali); potrà il paese reggersi per un governo saldo, spe­

dilo e l'orlo, che sappia fare rispotlarc i ilirilli dell'isola, 
e, posale le scosse di una violenta mutazione politica , la 
Sicilia , elio lui già acquistato libertà e gloria , potrà rassi­

curarle e accrescerle con la pace, col progresso deH'incivili­

niento, con la moralità pubblica e la prosperila materiale. 
€lie benedica Iddio e ispiri i voti del Parlamento in­

dirizzali a questo santo fine eh' Ei risguardi benigno la 
forra di Sicilia, « la congiunga ai grandi destini della 
nazione Italiana, lìbera, indipendenle ed imita. 

lliproduciamo dal Carroccio di Casale un articolo 
MV avv. Manara, che, volle associarsi a noi nel 
chiedere al governo la proroga delle elezioni. 

MSOGNA PROROGARE LE ELEZIONI 
•Voi ci associamo di cuore a quanti chiedono al go­

verno la proroga delle elezioni. Mentre la nostra bandiera 
'"usarla col vessillo lombardo s'agita tra le baionette ed 
'I ni italiano incalza lo straniero, non è tempo di elezioni, 
i», perché la prima legislatura che devo importare del 
lipo il più liberale tutte le ivestre inslituzioni non va im­

provvisala; iio, perchè i nostri bravi fratelli d'arme ban 
'initio di assistere a questo grande allo politico; no, per­

'né, scossi da mi palpito incensante, noi non abbiamo nò 

tempo , uè voglia , uè ligio di cercare deputati e di l'or­

inare buoni elettori. 
Fu lealtà nel governo il eonvnenre presto le camere; 

sai ebbe ora grande imprudenza il non prorogaile. Un I 
grande avvenimento sta in sospeso; un grande e potente 
italo italiano sta per essere inaugurato. Aspettiamo a co­ ' 
itìtuini definitivamente. — La presenza delle camere e 
specialmente della camera senatoria sarebbe un gravis­ ' 
situo inciampo alla fazione libera e spontanea di due o 
tro popoli generosi. 

Occorso molo, ardire , lemorilà , rapidità fulminea di 
consigli e di deliberazioni , e lo camere, anche lo più 
buone, sono Iroppo cianciere. Il ministero, il governo , 
non ha bisogno di vigor morale; poiché è un governo di ■ 
acclamaz.iune, e lo sarà finché la nostra bandiera accom­

pagnerà i Lombardo­Veneti. 
L'erario è siifficienlenienlo forte, ed il prestito volon­ j 

tario lo porrà in istillo di far testa a lolle le eventualità. 
(meo scopo di noi tulli è di far bene la guerra ila­

liana , e la guerra si rondure bene dai pochi. — Alle 
armi, e non ai voli. — K tempo di gloria, e non di de­ i 
pulali. — K tempo di vittoria, e non d'elezioni. ( 

MAN»RA. 

LA tìlERRA SA\TA ' 
BOU.C'ITINO DELL'F.SKRCirO 

MILANO I. aprile 1848. — Abbiamo da staf­

fetta or ora le seguenti milizie sui movimenti degli 
eserciti : 

L'avanguardia dell'esercito piemontese comandata 
tlal generale frolli era stanziata in Crema ieri 31 
marzo: si aspettava di momento in momento l'or­

dine di marciare innanzi. 
Il centro dell'esercito comandato dal He deve , 

arrivare oggi a Crema. 17 giunse nel mattino . 
Degli ausiliari non si avevano sulle loro inten­

zioni milizie certe: ma pare che si ritirino deci­ j 
samente verso Yortna : contribuisce assai alla ini­ | 
possibilità per loro di tenere la campagna .la con­

tinuala innondaziono della pianura ove si erano 
attendali. 

Si calcola a 40,000 uomini l'esercito piemon­

tese clic già ha passalo il Ticino : i varii corpi 
procedono adesso a marcie sforzale, sono animo­

sissimi e ansiosi di combattere. 
Alcuni reggimenti stellerò lino ti *24 ore senza 

prender cibo, male polendosi fare il servizio degli 
approvvigionamenti per la subita rapidità delle 
mosse. 

La pubblicazione dei due proclami di S. Maestà 
Sarda produsse, com'era naturale, un ottimo effetto 
in Lodi : tutte le popolazioni fanno al prode eser­

cito allealo fraterne accoglienze. 
K ripatrialo il sig. Ignazio Princtti , esportato a 

Linz, che amnistiato per effetto del movimento te­

desco, si parti di colà lunedì e qui giunse slamane. 
Le slesse autorità tengono poco stabile l'attuale 

ordine di cose ne' dominii austriaci, essendo il 
presente ministero , di cui fa parte il generale 
Ficquclmont,' di uhm aggradimento della nazione. 

L'n (mintilo dicesi avvenuto a Praga, per il quale 
venisse espulso il borgomastro. 

Milano, I aprile I8Ì8. 
La colonna Vicari e Simonetta che fin dal 29 

trovavasi in Brescia, festeggiata dal più fraterno 
accoglimento, intendeva ieri spingersi Un presso 
Lottato. Lottato, Castenodolo, Monlechiaro e Pa­

denghe erano tuttavia tenuti dagli austriaci, ì quali 
con due, pezzi d'artiglieria eransi appostati al ponte 
di Sun Marco siti Chiese. A simili mosse è da ar­

guirsi essere loro intendimento di guadagnar tempo 
per ritirarsi a Verona, tenendo Peschiera come 
/minilo avamposto. I nostri proponevano attaccarli 
sul ponte. 

Sulla linea dei monti verso Salò fronteggiava 
un corpo di svizzeri. D'ogni Iato intanto le milizie 
piemontesi, fervide de'più nobili sentimenti, ten­

dono a circuire ed avvolgere, il nemico coinè in 
una relè. 

(ìli ottomila uomini che erano a l'onlevico due 
giorni innanzi entrarono ieri l'altro in Mantova 
guidali dal generale Wallmoden. In corriere an­

nunzia infatti di non aver potuto progredire olire 
Marcaria, perchè i luoghi Ira San Martino dell'Ar­

gine e quella città erano infestali da scorridori 
nemici. 

Dugenlo volontari'! Italiani guidati dalla princi­

pessa Belgioioso sbarcarono a Genova dal vapore 
il Virgilio per concorrere alla guerra del riscatto, 
recando un proclama donde spira il fuoco dell'amor 
patrio. La stessa nave apportò la novella della par­

lenza da Napoli dell'ambasciatore d'Austria. Lo 
stemma dell'ambasciala era colà stalo atterrato dal 
popolo, che chiedeva di accorrere in aiuto dei­

fratelli lombardi, 11 He accondiscese promettendo 
equipaggiare i volontarie Non pago il popolo, in­

sisteva perchè fossero inviati dodicimila snidali re­

golari. 
Anche da Ginevra, in via per questa volta 

diconsi partiti forse olloccnto volonlarii bramosi di 
combattere per l'italica liberazione. 

Vedemmo una lettera di ieri da Brescia che 
all'erma per certo essere stalo arrestalo in Valle 
Sabbia, mentre poneva piede sul Tìrolo il già di­

rellore. di pulizia Torresani. 
l'IIirialmente smontila è la voce che il ministro 

inglese a Torino protestasse contro l'ingresso del­

l'esercito sardo in Lombardia. 

L'ultimo corriere annunzia che gli auslriaci orati 
qualtro miglia al di là di Brescia, olire S. Eufe­

mia. Un corpo piemontese stanziava da ieri ad 
Ospedaletlo, ove intendeva far centro con altre 
truppe |*er filtrare qtiesla manina in quella città. 
Da Brescia questa mattina stessa partivasi il corpo 
dei volonlarii italiani. 

Milano, 2 aprile ÌHlH. 
— Ieri il generale Hadelzky moveva da Monle­

chiaro con 1)000 uomini per Verona passando da 
Desenzano. Faceva precedere in ogni paese un 
commissario col suo proclama di Crema a disar­

mare la guardia civica , raccogliere le armi e or­

dinare gli alloggi e il villo contro pagamento, 
astenendosi dai massacri e ­dalle rapine per la de­

cessila di non provocare il paese, cosi stretto com'è 
da liille le parli. 

In Verona dovrebbero adunarsi circa ìsLOOtl ; 
uomini, in Peschiera sLiiOt). , 
,.,,L>v>icorò paro abbia leiilalo di fuggire ti Vienna , 

attraversando il Tirolo , ma non trovando sicuro il I 
passaggio ritornò a Verona. 

Il generale Scliònals scrisse a Hadelzky pregan­

dolo di avere considerazione alla sua cattivila. Ila­ : 
dolzky,rispose non averlo dimenticalo, anzi sperare , 
fermamente di redimerlo in breve vendicandosi dei 
Bresciani sleali, perch'egli può disporre di 100,000 ' 
"uomini. i 

Il nuovo governo Veneto sì occupa tli]mandare j 
truppe sopra Verona : può fornire considerevoli ! 
quantità di cannoni, fucili e munizioni onde ri­

boccano i suoi arsenali. ' 
Ieri è venuto a sedere nel seno del governo i 

provvisorio il sig. Pietro Moroni rappresentante di ' 
Bergamo. iflan. Piem.' 

CARTEGGIO DELLA CONCORDIA 
Nel mentre che Liguria e Piemonte combattono 

nei campi ili Lombardia per la salute italiana, 
per il trionfo della libertà contro il despolismo. 
la Savoia, che è la sentinella dell'Italia, che è 
animala da spirili italiani e liberali, è prossima 
ad una commozione prodotta da operai reduci dal 
suolo straniero, e da stranieri che violano con 
questo fatto ogni legge dj giustizia e. di carità frn­

lerna. Noi crediamo che l'amore profondo clic por­

tano i savoiardi alla causa italiana e a quella della 
libertà, vinca le preoccupazioni di taluni che vanno 
inopportunamente suscitando ostacoli alla reden­

zione, italiana, e che essi uniti divideranno con 
noi la gioia della vittoria e della riacquistata in­

dipendenza. 

Ecco quanto ci si scrive da Chambe­n in dala 
del 28 marzo. 

Abbiamo saputo che una torma considerevolissima di 
operai savoiardi, non avendo nulla a far u Lione , veni 
vano a stabilirecoslì un governo provvisorio per riunire la 
Savoia alla Plancia. Por una imprevidenza inconcopibile 
s'ora rinvilito lo slesso giorno un battaglione di Savona , 
giunto domenica da Auiiccj ; e la popolazione si trovava 
in balia di se slessa, con sì'it) pompieri e una guardia 
nazionale di circa 1000 uomini, di cui una metà soltanto 
in arme. Noi passammo M giorni in preda a commozioni 
senza line. S' annunziava a ogni momento la venuta di 
(piesli operai ; non si sapeva qual parlilo prendere ; la 
nostra amministrazione non si decìdeva a nulla. Ci furono 
dimostrazioni assai vive, l.na lettera ricevuta ieri sera a 
10 ore, annunzìanle che 10,000 francesi erano in cam­
mino per l'Italia venne portala al nostro governatore. Hi 
ne fu sorpreso sommamente e non volle credervi ; ma un 
proclama affisso a Lione e ricevuto stamattina gli mostra 
elio era vero, lina lettera del signor Arngn , commissario 
del .governo a Lione , gli annunziò che la Francia veniva 
ad occupar la Savoia, E parlilo sfamano pel forte Les­
soyllon per sorvegliare gli eventi. Alcuni deputali, die la 
città avea lìnìlo per inviare verso gli onerai che arriva­
vano , ne riportarono la loro risposta. Sono circa 2000, 
di cui una corta quantità armala. Essi vengono sul ru­
more che la Savoia non aspettava clic il primo momento 
per dichiararsi francese. Il loro capo disso rh'egli vedeva 
d'esser stato trailo in inganno , ma che non poteva rin­
viare tutta quella gente ; eh' egli non aveva pillilo pen­
sato alla posizione in cui si troverebbero i nostri valorosi 
fratelli che combattono in Lombardia per la eausa delia 
libertà ; ma che essi farebbero loro un proclama per in­
durli a non disertare I» loro bandiere ; che anzi avreb­
bero inviato de'volonlarii a riunirsi con ([udii. Nondimeno 
egli inviò un espresso al comilalo di Lione per sapere se 
non fosso opportuno di ritornale in questa città ; e ritieno 
la sua truppa durante un giorno per aver la risposta. A 
questa truppa appartiene una compagnia incaricata spe­
cialmente della polizia , la quali) uccide senza misericordia 
i ladri. Il capo è un uomo , a quanto pare , ragionevolis­
simo : ei fu sindaco di S. Giuliano nella provincia di 
Carouge , ed è (in fuoruscito del 1833. Annunziano che 
al loro arrivo faranno stabilirò un governo provvisorio, 
e che si convocheranno depu'ali di lulte lo provincie por 
sapere qual forma di governa la Savoia vorrà adottare. 
Voi vedete clic tulio ciò è .sommamente grave, e si può 
diro incredibile. Qualunque resistenza sarebhe inutile: 
essi son decisi di farsi ammazzar tutti (ino all'ultimo. Di 
più hanno a loro disposizione altre migliaia d'operai, i 
quali non sanno che fare a Lione. Clio significa tutto 
questo .' Essi giungeranno lunedì. 

NOTÌZIE 
TOIUiN'O 

— Il ministro segretario di sialo dulia pubblica istru­

zione ha stabilito dio l'apertura degli osami univerrsifari 
debba euelluarsi il giorno 10 del coir, mese di aprilo. 

— La direzione doli'Associazione Agraria, nella seduta 
di ieri sera, deliberò di concedere l'uso della sua maggior 
sala per l'iiisliluzioiio di un circolo polìtico, permellondo 
di stahilirv'isi nelle oro in cui essa non no abbia bisogno 
per le suo adunanze, u condizione elio siculo notificati i 
nomi del rispettivi) presidente e segretario, e die esso 
circolo sia ammessibile a tutti i soci indistintamente del­

l'Associazione Agraria, né vi sieno ammessi gli estranei, 
né venga esso ad intralciare la costituzione del comizio 
di Torino. Ksso circolo lui ora specialmente il pensiero 
di costituire un comituto «lettorale. 

i CRONACA POLITICA. 
! ITALIA 
! ­ LOMIUUDO­VENETO 

Milano. Riproduciamo questo carteggio fra il maresciallo 
| Hadct/ki ed i consoli residenti a Milano, cavalo dal JMii­

i nifeur. 
■> Signore e caro collega 

» Pare che si tema un hoinWdament», e si desidera, 
nel!'interrito dell' umanità, che il corpo consolare resi­

dente a Milano protesti contro un allo cotanto selvaggio , 
s'egli è vero che ne sia questiono, 

» 11 sig, Console generale di Svizzera ed io abbiamo 
promesso ai membri della municipalilà, riuniti presso il 
signor conte C, Taverna, di riunirci a voi per redigere e 
sottoscrivere , se fa d' uopo, tpiesla protesta. Io la pregi) 
quindi a riunirsi prosso di me, a lutti i nostri colleglli , 
onde pensare a dò dio più conviene di fare noli'ini»­

rosso dell'unmnilà e dei nostri connazionali. La riunione 
avrà lungi) quest'oggi alle cinque pomeridiane 

i (iradiira, ecc. •• 
Milano,­ Ili marzo I8Ì8, alle "1 l|2 di sera. 

17 console generale Ferii. Dennis. 
Ai consoli ili » 

» Sip. Maresciallo 
» Ci è riferito elio l'autorità militare ha minacciata la 

cillà d'un bombardanioulo. Se, ciò dio noi non possiamo 
cicderc, dovesse essere adottala verso una città di 100,000 
anime, od ove risiede un sì gran numero de'ivostri compii 
Inoli , noi ci vedremmo obbligati, sig. Maresciallo, a pro­

testare presso dì V. li. contro un simile allo, in uomo 
dei nostri governi. 

• In ogni caso noi confidiamo abbastanza sulla di lei 
umanità per sperare die V. E. ci farebbe avvertirò e ci 
accorderebbe lo spazio necessario per mettere i nimbi 
connazionali e le loro proprietà al coperto dei danni, ai 
(piali essi potrebbero trovarsi esposti , corno farebbesi , 
senza dubbio, in caso simile, per i sudditi austriaci nei 
nostri rispettivi paesi. 

■ Gradite, ecc. » 
Milano, li 19 marzo 18'i­8. 
l'erti. Dennis, console generale di Francia — Cav. Gaietti 

De Angcli­i, earn. gen. ili Sardegna — Do Simondì, roti». 
oc/i. della Santa Sede — llojmond, cons. gen. di Sfiaterà 
— Campbel, eice-enntnle inglese — Valerio, rows, belgica 

« Signori 
• ACHISO ricevuta del dispaccio dei signori consoli d'In­

ghilterra, Francia, Sardegna, Helgio o Svizzera, in cui 
manifestano il desiderio eh' io non prenda misure che 
non potrebbero a mona di divenir funeste alla città il1 

Milano, e per le (piali domanderebbero almeno uno spazio 
che lor permettesse di provvedoro alla sicurezza de' loro 
compatrioti. Il governo di S. M. l'imperatore o le truppe 
eh' io comando furono attaccale all' improvviso in modo 
contrari» ad ogni diritto delle genti, senza che dal canto 
loro vi fosse alcuna provocazione. Si cominciò da depre­

dare e saccheggiare il palazzo del governo, e dal sorpren­

dere ed uccider parto della debolo guardia che v'era po­

sta, per assicurarsi dol capo di quosto govorno, esigendo 
da lui concessioni dio non è in suo poterò di sottesili 
vore, e che non appartengono elio al Sovrano. 

» Voi comprenderete, o signori, che da uomo d'onoro 
e soldato, io non potrei mai compromettere, i miei do 

i veri verso il mio Sovrano. 
« Dipende, o signori, dalla vostra ìnfluonza sui capi 

del moto rivoluzionario , so voi potete deciderli od aste 
nersi da ogni misura ostile; poiché, fintanto eh' io sarò 

i attaccato , che i miei soldati mi saranno uccisi sotto gli 
[ occhi, io mi difenderò col coraggio che inspira a loro so­

j via tutto la maniera con cui si trovarono assaliti, od u mo 
j il sentimento doli' odiosa sorpresa che s' adoperò verso 
i di loro. 
', ­ Ad ogni jBvento , per rispetto ai governi, dei quali 
i voi siete f organo , io sospenderò le misure sorore dio 
: mi eredo in obbligo di prenderò verso Milano , fino a do­
1 mani 21, a condiziono che, fin là, la parie avversa ces­

j sera ogni allo ostile. 
J » Attendo il risultato dei passi elio la vostra interven­

] ziono potrà produrrò per adottare in conseguenza le mio 
; misure. « 

Milano, 20 marzo, ore 11 antimeridiane. 
6'on'e Radetzki 

Ai siijg. consoci d'inghiltirra, Francia, Sardegna, lìclgio 
I e Sfitterà a Milano. 
j » A S. E. il signor fold­maresciallo conte Radetzki, co­

' mandante in capo militare nel regno Lombardo­Venato. 
« Sig. Maresciallo 

» I consoli sotloscrilti si fan premura di accordare a 
V. E. la ricovuta del dispaccio che lor feco 1' onoro di 

| indirizzargli questa mattina, e di ringraziarla dolio bene­

volo disposizioni ch'ella esprime a riguardo delle domando 
delle quali eglino si fecero organo. 

» V. E. loro annunzia ch'ella attende il risultalo dei 
passi elio potrà produrre le loro intervenzioni; eglino si 
misero in comunicazione colle autorità municipali per 
comunicar loro il vostro dispaccio. Siccome sarebbe lungo 
e dillicile il riprodurre per lettera il colloquio eh' eglino 
ebbero con esse , e che lor sembra tale da instruirvi in 
una maniera più esatta sui fatti che ebbero luogo e sullo 
stalo dello coso, eglino debbono pregare J'E. V. a volerli 
ricevere domani mattina , a fissare l'ora in cui ossi po­

tranno presentarsi al castello, e dar per questo In ne­

cessario disposizioni. 
» Il console generale di Roma , non essendo stato no­

minalo nella risposta di V. E., bramerebbe, prima di pre­

sentarsi in compagnia de' suoi colloghi, sapere so è per 
semplice dimenticanza dio questo ebbe luogo. 

» I sottoscritti bau l'onore, ecc. » 
Milano, 20 marzo 18'i8, oro 5 pomeridiane. 

Signori ! 
« In risposta alla lettera ch'ebbi l'onore di indirizzarvi, 

poiché voi attestale il desiderio di un colloquio, ho l' o­

nero di provenirvi eh' io sarei lusingato di vedervi al ca­

stello questa manina alle 7. Riguardo al sig. console di 
Roma non fu che un errore elio cagionò questa dimen­

ticanza. 
« Gradite, signori M . 

Radetzki 
« Milano, il marzo 18W allo 2 1*2 del mattino. <• 



LA CONCORDIA 

A S. E. il sig­ maresciallo Radetzki 
Sig. maresciallo. 

« Con nostro dolore dobbiamo annunziare a V. E. che 
In «ospensiouo d'ostilità, che, sulla dimanda che noi vi 
faremmo nel nostro (olloquio di questa manina , voi ci 
avete incaricati di proporre all'autorità municipale di .Mi­

lano, è stala rifiutata. 1 membri componenti la municipi! 
lilà dopo averci chiesto di deliberare sulle proposizioni 
elio lorn avovnno recale da vostra parte ci fan conoscere 
la loro deliberazione Noi abbiamo l'onore di acchiuderlo 
copia della loro risposta. 

» In questo stalo di cose, dopo le manifestazioni così 
toccanti d'umanità che V. 15. ci diede e delle quali noi 
godiamo dì premier allo, uni speriamo che le misuro die 
ella potrà prendere, non siano tali da compromettere la 
vita e lo proprietà dei nostri connazionali; so altrimenti 
fosse, ci troveremmo noi stessi nel caso di riclamaie la 
sua promessa di questa mattina, di accordarci lo spazio 
« i mezzi noecssarii per metterli in sicurezza; imi ci pro­

porremmo di protegger la loro sorlila, accompagnandoli 
in corpo lino ad una delle porle, o dimanderemmo inolile 
a V. E. salvaguardie scrillc polle'nostre abitazioni e pelle 
nostre cancellerie consolari. 

» Noi preghiamo V. E. a risponderci più presto possibile 
a questo riguardo, o gradirò ecc. 

» Milano, 21 marzo 18't8, ore k pomeridiano, » 
(Seguono 'e rottvscristom dei Consoli ■ 

A S. li. il sig. maresciallo Radetzki. 
Sig. maresciallo. 

Parenti dì nulle persone che si trovano prigioniere 
nel castello, credendo sapere eli' esse vi sono assai mal­

trattate, ed avendo inteso che noi siamo in relaziono con 
V. E. vennero a pregare il corpo consolare dì fare un 
passo collettivo presso di lei per raccomandarglieli. Noi 
uccellammo senza esitare questa missione di umanità , e 
speriamo che V. E. elio ci manifestò ieri tanto concilia­

trici disposizioni, vorrà far conto della noslra intervon­' 
zione. Egli è un dovere per noi di aggiungerò elio sap­

piamo elio i prigionieri i quali sono in mano dello auto­

rità municipali son trattali perfettamente da queste, e 
l'ulliciale austriaco, incaricato di recarvi questa lettera , 
potrà coiifermarvclo polla propria esperienza. 

• Nell'aspettazione d'una favorevole risposta, abbiamo 
l'onore ecc. 

» Milano, 22 marzo 18Mt. » 
i Seguono le sottotcritioni dei Consoli): 

Al sig. Denois, console generalo della repubblica francese 
{S3 mano, in fallo datata del 21) 

Sig. barone. 
» In risposta alla lettera che voi avolo diretta al sig. 

maresciallo, sono stato da luì incaricato di spiegarvi come 
le circostanze dot momento produssero la poca cura die 
si potè avere dei prigionieri de' quali fa menzione la vostra 
lettera. 

« Rinchiusi, come noi eravamo qui, con una massa 
dì truppa, in luogo ristretto, elio non ammetto alcun co­

modo, la mancanza di mezzi non permise nei primi 
giorni tli soddisfare a ciò ch'ossi potevano desiderare, il 
che devosi alle circostanze del momento, non alla vo­

lontà del maresciallo; prova no sia la facilità con cui 
egli codette alle islanzo che gli vennero fallo dai cori' 
Greppi e Lilla; ecco, o Siguoro, quanto io posso rispon­

dere all'oggetto elio die motivo alla vostra lettera ; 
» Pregandovi di gradire, ecc. 

•• "WAIMIIUUN. 

» Dal castello di Milano, giovedì 2V marzo. » 

STATI ESTERI 
FRANCIA, Parigi, 27 mano. — Una deputazione as­

sai numerosa dell'associazione nazionale italiana s'è pre­

sentata all' llótel­de­iitlf. Giuseppe Mazzini, presidente del­

l'associazione, lesse il seguente indirizzo: 
Signori I 

» 1.' associazione nazionale italiana, costituita il 5 marzo 
e presieduta da Giuseppe Mazzini , Pietro Giaunone e 
Filippo Canuti, viene a recalo il suo tribolo di simpatia 
al governo provvisorio della repubblica francese, e compie 
nello «less» tempo un dovere facendogli conoscere la sua 
detiniliva forimwiune. 

» Il suo oggetto, « signori, è l'oggetto che predicarono 
e previdero tulli i grandi italiani, da Arnaldo da Itrescia 
lino a Maccliiavello, da Danle lino a Napoleone, che ap­

partiene, a noi come a voi; l'unificazione politica della 
penisola , la compiuta emancipazione dal mare lino allo 
Alpi di questo suolo d'onde già ben due volle liscila pa­

rola d' ordino dell' unità europea; la formazione d'una 
forte e compatta nazionalità che possa, pel bono del mon­

do, prender poslo nella confederazione dei popoli, ed ap­

portare ni eoinune lavoro le ispirazioni e la devo/ione , 
il pensiero e l'opera di ventiquattro milioni ili uomini 
liberi, fratelli o associati in una sola credenza nazionale, 
Dio e il popolo ; in una sola credenza internazionale, liio, 
« l'umanità. 

» Questa credenza, o Signori, qualunque cosa possa es­

sersi l'alto per oscurarla, è quella dei nostri padri. Dalla 
scuola pitagorica del mezzogiorno dell'Italia lino ai nostri 
pensatori filosofi del l7.mo secolo; fra la tortura die cer­

cava invano d'annientare il potisioru sociale ilei iioatrn 
Campanella , e U fucilala dio rompeva sullo labbra dei 
(catelli Ifaiidiera il loro ultimo grido l'ivo C Italia \ il 
genio italiano ha sempre dichiarato con una serie non in­

trodotta di proteste individuali, elio la sua tradizione na­

zionale era iiiiifò e libertà: unità conio guarentigia di mis­

sione, libertà come guarentigia ili progresso. Di mezzo ai 
ferri, dal seno della corruziouo generala dal dispotismo , 
sodo la baionetta straniera che minacciava ogni ballilo 
del suo nobìl cuore, ci gridò sempre, dal fonilo delle pri­

gioni o dall'allo ilei patibolo allo attente nazioni: L'Italia 
non è morta, ossi si trasforma, o la sua grande idea usci­

la pura come l'oro dal crogiuulo , da'suoi Irceeni'anni 
di schiavitù, quando l'opera della fusione sarà compiuta, 
(pianilo i popoli italiani saranno finalmente maturali dallo 
sotlerenzo e dall'amoro, per confondersi in mi amplesso 
unanime attorno alla sanla bondiola della pallia comune, 
e dare all'Europa, dopo I' Italia degli imperatori , dopo 
quella dei­papi, l'immenso .spettacolo dell'lluiiu del popolo! 

» Questo momento , o signori, noi lo erodiamo, è ben 
presso a proM'iilai".' I.' orti (Ml'emniicipsiz'iiiie ha «ià bat­

tuto in Lombardia. Sciogliere da ogni impulsione localo 
l'idea nazionale : dirigerne, in mezzo alle incertezze del 
presente lo sviluppo progressivo, ecco l'oggello dell'as­

, sedazione nazionali: italiana. Essa lo seguirà con calma, 
! fermamente; con little lo suo forze, con Ittita la sua at­

tività, corno l'esigono le circostanze, come l'impone l'esem­

pio glorioso che la Francia or diede al mondo nella se­

conda volta. 
» Lavorare alla costituzione d'una forte nazionalità ila­

liana, è lavorare (e non v'ha un solo francese che noi 
comprenda per istinto) pell'Italia non solo, ma anche 
[iella Francia; è voler dare alla Francia una sorella, un'al­

leata possente o fedele, capace di volare con lei, poi pro­

' grcss» di lutti, nei consigli europei, o di combattere ai 
suoi fianchi pel Irionfo del diritto e della verità sui campi 
ili battaglia. La nostra unione e voi l'apprendeste colla 
priva vostra repubblica e eoli'impero; è alla vita od alla 
morte. Noi crediam perciò d'aver diritto alle voslrc sini­

palie , conio voi avete dirillo alla nostra ammirazione. 
Onesto simpatie d conceded!, o signori: esse non saniti 
perdute per l'Italia d'oggi, e.­e noi saranno sovratinilo 
per l'Italia avvenire. 

22 marzo 18'iH. Per /'.Isjocuuioiic 
Giuseppe Mozzini Pressidente. 

Il cittadino Latnnrtine, membro del governo provvisorio, 
prende In parola in questi termini; 

■ Cittadini deH'ussociiizionc nazionale polla rigenera­

zione dell'Italia; cittadini, io penso, di tulle le regioni 
dell'Italia , . . 

Tutta In deputazione. Sii sì! di tutta l'Italia. 
/7 cittadino Lamartine. Egli è per ino un dei più bei 

giorni, fra i giorni di quo­la repubblica nascente ; è per 
! me una delle più glorioso funzioni die abbia pollilo uf­

I fidarmi il governo provvisorio della repubblica, quella di 
! ricovero l'adesione die voi arrecale a suoi principii od a 
, suoi atti. 
| » Ed anch'io, oso dirlo, ed anch' io sono un figlio, un 
| figlio d'adozione della vostra caia Italia , . , vive accla­

| inazioni, ji sì! Viva Lamartine ! Viva la Repubblica!} 
» Oso dirlo e lo ripelo con gloria e con amore , io 

sono un figlio adottivo di questo gran paese . , . (nuove 
acclamazioni j . 

» Il vostro solo riscaldò la mia gioventù e quasi l­a 
mia infanzia. II vostro genio colorò la mia pallida imma­

ginazione; la vostra libertà, la vostra indipendenza, questo 
giorno ch'io veggo aitine spuntare, è «tato per me, vostro ' 
amico, conio per voi, il più bel sogno dei miei anni ma­ ! 
turi, (brani! brani! Vira Lamartine:.' Virano la Francia I 
e l'Italia rigenerate! ). 

i " Voi dovete comprendere da queste parole quanto 
, ini sia delizioso l'onore d' esser chiamato dalla Provvi­

i (lenza a veder ell'ottuato qui pel contatto di queste due 
! grandi nazionalità che non più s'hanno a combattere, ! 
' che non bau più che ad amarsi , ad affogarsi , a diluii­ I 
! dersi l'unii e 1' altra, « veder etVellnato questo sogno delle 

animo patriottiche: che diverrà in pochi mesi, io non ne 
j dubito, la più inattesa di tulio le renila: Jiraco'. braco! 
j Vira la repubblica'. Vira Lamartine!). 
' » La repubblica, conic voi ben sapete, non ha punto 

alterato il mio all'elio per l'Italia; io la chiamava non 
ha guari dalla Iribuna, non la regina delle nazioni, ina la 
regina delle razze umane. 

' » Ella non ha che a riprendere il suo poslo, e l'uni­

verso riconoscerà questa sovranità intellettuale del genio 
| italiano su quest'angolo di terra ch'ella in altri seeeli 

ha consecrulo. 
I » Il governo provvisorio non si meraviglierà del passo 
, che fanno quest'oggi gl'Italiani riuniti in sì gran numero 
; alterno a questo palazzo del popolo. La vostra causa è 

la nostra e i vostri titoli a questa causa voi gli avole or 
ora mirabilmente enumerati; i vostri titoli non finn bi­

sogno d'esser ricordati al genere umano; essi sono scritti 
a caralleri incancellabili sulle vostre magnifiche rovine , 
sui monumenti immollali del vostro suolo; ossi rosf.­iron 

, pure eternamente scrini nelle anime vostre; ed è perchè 
non fu permesso ad alcuna tirannia di cancellarli, ch'essi 

i rinascono da sé slessi così legittimamente nell'avvenire.' 
j (tiravo! braco!'. 
I ­ Fra questi titoli , voi citaste or ora il più glorioso 
' l'orse, il più immortale, i nomi de'grandi gcnìì che il­

' distrarono in ogni tempo la terra d'Italia; (indiò ipiesli 
I titoli delle nazioni non furono, per così diro , rontroso­

1 guati da nomi immortali , essi non hanno il sigillo del 
! tempo, non sono scolpili abbastanza , profondamente .'ib­

j bastanza fulgidi nella storia ! C la gloria dui grandi uo­

i mini die coslitu'isce la nazionalità dei popoli. 
« Fra i nomi gloriosi che voi citaste, ve n'ha un solo 

che io vi rimprovero d'aver richiamalo a cagione del si­

gnificalo che s'attacca comunemente a questo nomo di 
Machiavello. (Si! si! non è questo il suo posto! } Cancel­

lale oramai questo nome dai vosi ri titoli di gloria, sosti­

tuitovi il nome più puro di Washington; ecco il nomo 
che oggi coin iene proclamare, il nome della moderna 
libertà. Non è più il nomo ili un politico, non è più il 
nome di un conquistatore che abbisogna al mondo , è il 

j nome dell'uomo il più disinteressalo, il più consccrato al 
j popolo. Ecco l'uomo necessario alla libertà. ,, ;S'i.' ai ! bravo! 
i braco! ; L'u Washington europeo, ecco il bisogno del se­

I colo: il popolo, la pace, la libcilà ! i Xuoi'i braco,. 
! « io non entrerò , ben l'intendete',* con voi in alcun 
i dettaglio sulle diverse questioni politiche che la vostra 

riunione nazionale dove dibattere nella pienezza del silo 
libero nrbilrio, e al coperto da ogni inllucnza inleruazio­

niilc. Noi abbiamo proclamalo il dogma del rispetto alle 
nazionalità, ai governi ed ai popoli, e non smentiremo 

'. giammai questo dogma lauto rispettabile pei popoli e pei 
governi quanto per noi stessi. 

; « L'indipendenza delle unzioni nella scella del governo 
intcriore elio loro conviene, è l'insegna della repubblica 
francese. Noi vogliamo ch'ella sventoli dai due lati del­

l'Alpi, dai due bili dei Pirenei, dai due lati del Reno, 
Né tenia, nò compiacenza, nò sentimento di predilezione 
ci farà smentire questo princìpio, tìgli è quello della di­

gnità dei popoli e della sicurezza dei governanti nelle loro 
relazioni con noi! 

« Ma io mi rimprovero di trattenervi cosi a lungo. 
(/!».' no.'). Risogna perdonarmelo perch'io senio un fra­

tello in ogni figlio ddla famiglia italiana ( appiattii). È 
un addio, senza dubbio, che in vi do a nome della Frati­

; eia ! Voi dì qui sentite i vostri fratelli dì Napoli, dì To­

i rinn, di Roma, di Firenze , di Genova che vi chiamano' 
Voi andate «enza fallo a raggiungerli, ad afforzarli ben­

tosto col vostro concorso in quest'opera pacifica e già 
compiuta, io spero, delle nuove costituzioni d'ogni nalura 
clic la varietà degli stati d'Itali* fa sorgere dui costumi, 
dai bisogni, dagli interessi, dalle forme de'suoi diversi 
governi! (ti! si! noi tutti ri andiamo!). , 

» Ebbeno, poiché In Francia e l'Italia non formano 
clin un nome solo noi nostri comuni sentimenti p»lla sua 
liberale rigenerazione, andato a diro all'Italia di'ella ha 
dei figli anche da questa parie delle Alpi! (bravo!) An­

date a dirle che se ella fòsse allaccila nel suo suolo o 
nella sua anima, ne' suoi limiti n nelle sue libertà, so le 
vostre braccia non bastassero a difenderla, non sou più 
voti soltanto, è la spada della Francia che noi lo offri­

rcmino per preservarla da ogni invasione! ( bravo ii'in­

' mini ), 
| « E min inquietatevi, non vi crediate umiliali da que­

] sta parola, cittadini della libera Italia! Il tempo ha illu­

j minala In Francia e lo ha dato in ragione, in saggezza, 
, in moderazione quanto oll'cbbe altra volta in impazienza 

di gloria , ed in selc di conquista. Noi non vogliali) più 
conquiste so non con voi e per voi ! Le pacifiche con­

quiste dello spirito umano. Noi non abbiamo più ambi­

zione se non per le idee. Noi siamo abbastanza ragioue­

, voli o abbastanza generosi sotto l'odierna repubblica per 
; correggerci perfino d'un vano amor di gloria! Il nostro 
; amor per l'Italia è disinteressalo , e non abbiamo altra 
' ambizione che di vederla tanto Immortale e lauto grande 
I quanto il suolo ch'ella eternò col suo nome. » 

Le grida ripetute di cica Lamartine ! cica il gacerno 
procisocio ! cica la npubblica ! accolgono questa allocu­

zione. 
Andrea Mazzini, uno dei membri della deputazione, 

prendo in seguito la parola in questi termini : 
« In questo momento, o signore, con una lolla eroica, 

disponila, senza esempio nella noslra gloriosa istoria, l'I­

talia frange le suo secolari catene. 
» 1 nostri voti e le nostre speranze saranno aitine 

compiute. 
■ Alla vigilia di rientrare n»lla nostra pallia , presti 

a faticare e a combattere coi nostri fratelli poi trionfo 
definitivo della nostra santa causa , e nostro dovere di 
ringraziare la grande e magnanima nazione trancese della 
fraterna ospitalità che ella ci ha in ogni tempo tanto ge­

iieresamente accordata. 
» L'Italia, noi speriamo, saprà bastare a »e stessa. 
« In mezzo allo difficoltà del presente , in faccia ai 

danni che ci serba I' avvenire , noi sapremo mantenerci 
fermi, immobili sul terreno della lolla; noi sapremo, con­

vinti della nostra l'orza, difendere con moderazione i no­

stri diritti e for trionfare i nostri principi. 
< Ora, signori, noi continui su di voi. 
» In nome dei generali interessi della democrazia eu­

ropea, in nomo di questa politica di libertà, d'eguaglianza, 
di progresso che voi avete proclamata pel mondo , noi 
contiamo sul vostro appoggio morale, che è e dov' essere 
orinai mollo più possente che l'appoggio della forza e che 
l'autorità dello armale. 

» Forlì di questa convinzione, noi l'acciaino voti innanzi 
a voi, cittadini eminenti, degni rappresentanti della re­

pubblica franjeso, per l'indipendenza e la libertà dell'Ita­

lia, per la salute e l:i libertà dell'Europa. 
« Fi™ hi repubblica frantene! Viva l'Italia! » 
Dopo alcune parole di risposta ilei sig. Lamartine, la 

deputazione si ritira alle grida i ipetule di Vira la repub­

blica! Vira il goccino provvisorio! Vira Lamartinel 
j (Monilrur. 
i — 

! NOTIZIE DEL MATTINO 
I 
1 Giunge in questo momento in Torino il prode 
1 generale ltomarino, che nato genove.se venne edu­

calo alla scieiv/.a delle, armi nella medesima scuola 
| che dava all'Europa in .Napoleone il più grande 

prodigio di questa scienza, così necessaria alla 
indipendenza delle nazioni Egli è qui venuto 
per offerire il suo senno ed il suo braccio alla 
santa causa dell'italiana indipendenza, ed a re 
Carlo Alberto che se. n'è l'atto l'armato campione. 

La notizie clic ci pervengono in questo momento da 
Chamber) ci rassicurano sulla quiete del paese. 

AUSTRIA. 
Leggesi nella Patrie : 
Le notizie più importanti ci arrivano da Limberg, ca­

pitale della (ìallizia colla data del 22. 
Già dal 19 un grande fermento regnava in flutto il 

paese; perfino a Limberg una folla considerabilo si recò 
al palazzo dol governatore per rimettergli una petizione 
di cui ecco i punii principali: il popolo domandava: 

1. Una costituzione. 
2. Clic I' imperatore d'Austria assuma il titolo di redi 

Polonia. 
'A. La Libertà ddla slampa. 
V. Amnistia piena ed intera per tutti i condannali po­

litici, di ogni categoria. 
■i. La formaazione il' una guardia nazionale nelle città 

e l'armamento dei cittadini per resistere, sia |ai conladini 
rivoltati, come ai Russi. 

G. L'esclusiva annessione dei Polacchi ai pubblici im­

I pieghi. 
I 7. L' uso nflicialc della lingua polacca. 

Il governatore, conte, di Staili.HI , promise al popolo 
j di trasmetterò al più presto possibile all' imperatore, a 
j Vienna, I'espressione dei voli esposti nella petizione, o 

di far conoscere in seguito alla popolazione la risoluzione j 
nijieriule. ' 

Frattanto l.'jt) detenuti politici furono nell'indomani l 
posti in libertà; la censura fu sospesa , e lulln la popo­

lazione , compresi i Tedeschi e gli Ebrei, ­ricevono armi 
per organizzarsi in guardia nazionale colla coccarda polacca. 

Tutta la città fu illuminata e si videro ovunquo tra­

sparenti con queste parole: Vira la Polonia! Vira il re 
costituzionale della Polonia! 

Il 22, a mezzodì, un corriere di Vienna recò la ri­

sposta dell'imperatore. 

Duo oro dopo, gli studenti doli'università, gli allievi 
delle scuole delle arti e mestieri, seguiti da una folli, 
immensa, si recarono al palazzo del governatore. 

Il conte di Stadion comparve al balcone e lesse la Usi­

tela patente dell' imperatore. 
Ecco ciò che contiene, in sostanza questo documento: 
1. Armi saran distribuite ai cittadini it condiziono elig 

essi non lo ndopreruuiio giammai dio contro i itemi,; 
della patria ; 

2. L'imperator d'Austria sarà riconosciuto e proclamato 
re di Polonia; 

3. L'eguaglianza politica e civile sarà decretata, i tedeschi 
e gli ebrei snrnn considerali come indigeni. 

Questa lettera patente fu sparsa a profusione, ed ogni 
cittadino per ottenere un fucile, fu astretto a sottoscriverla 
in prova d'adesione." 

Come a Lomberg non v'erano armi a sufficienza, si fe. 
cero venire tutte quelle dell'arsenale di Jocoslow. 

I borghesi e gli studenti armati percorrevano la cillà 
in mezzo alle acclamazioni del popolo. Tutte le case evaii 
ornate dei colori nazionali; si gridava: Viva la gi'occni» 
polacca! Vira il re di Polonia! 

Questi avvenimenti son gravi, e non è difficile il com­

prendere lino a qnal punto essi possano complicare ì rap. 
polli delle Ire potouze del Nord, 

II io di Prus­ia si | o'ii' alla tesla del molo gerimuiiru 
L'indoratore d'Aie dia rispondo n questa minaccia cer­

cando impadronirsi del molo slavo. (Presse) 

LORENZO VALERIO Direttore Gerente. 

VALDENGO ­— Valdengo piccolo villaggio a levatile 
della provincia biellese ofiYI nel giorno secondo di marzu 
uno de' più rari spettacoli di all'etto e devozione al suo 
.Monarca per t'ottenuta costituzione, Accorrevano quivi in 
binili numero i vicini paesani a godere di una festa tanto 
più bella , quanto meno ricca e sfarzosa era la modestia 
de'buoni contadini i quali colla gioia sul volto, e la coc­

carda sul pello traevano verso lo dieci alla chiesa par­

rocchiale dove si celebrò un solenne sacrifizio o si recitò 
apposita orazione dal degnissimo arciprete I). Paolo Luca 
col canto del Te Deiim a rendimento di grazie a Dio Si­

gnore. Assistevano all'augusta ccriimmia il giusdicente ili 
Cossato capo­luogo del comune, e quello di Rioglio lena 
de'dintorni, venuti eulrnmbi a rappresentare il loro man­

damento. Le ampio sale dol castello elio s'orge a caval­

cione della sottoposta chiesuola, addobbate a festa e guer­

itile di nazionali bandiere, accolsero in quel dì a lieto 
banchetto ottanta e più persone,' durante il quale si les­
sero eleganti discorsi, bello poesie, e gentil signora liuiin 
danaro raccolse pei poveri. 

Non echeggiarono inni di sì lieti evviva quei ridenti 
colli, né di tanto entusiasmo mai si videro ripieni i no­

stri contadini. (Art. com,. 

AVVISO 
L'infrascritto tvbbuonalo alla Galletta Pitmimtet elrovasi 

da tre inesi o per ben duo volte la settimana privo ili 
detto foglio mentrechè perviene ad altri abbuonali dello 
stesso paese, ignorando il motivo d'un sì frequente sba­

glio. Crede bene (come danneggiati) per la partita die 
professa) rivolgersi al direltor della slessa , od a chi . 
onde meglio adempiano le proprie obbligazioni. 

Dronero il Crini aprilo iSW. 
Rossi tiiacomo, caffettiere 

Vendiln'ti presso la lip. ZlìCCIlf e BONA in fortini 
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